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            Deleghe al Governo per il miglioramento della pubblica amministrazione
          

          
            Disegno di legge collegato alla manovra di finanza pubblica,

            ai sensi dell'articolo 126-bis del Regolamento
          

        

      

      
        
          Onorevoli Senatori. - Il presente disegno di legge, recante « Deleghe al Governo per il miglioramento della pubblica amministrazione », si compone di otto articoli (di cui sei recanti il conferimento di deleghe al Governo, uno recante disposizioni finanziarie e uno recante la clausola di salvaguardia), accomunati dall'obiettivo di individuare soluzioni concrete per garantire l'efficienza delle amministrazioni pubbliche, il miglioramento dell'organizzazione amministrativa e l'incremento della qualità dei servizi erogati dalle stesse.

          L'obiettivo sotteso agli articoli da 1 a 6 è il rilancio dell'azione amministrativa, in primo luogo, mediante una riforma del rapporto di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.

          Al riguardo, l'intervento normativo concerne i vari aspetti in cui tale rapporto si articola: accesso al pubblico impiego e alla qualifica dirigenziale, procedure di mobilità, procedimenti di valutazione delle competenze e procedimenti disciplinari.

          Una migliore organizzazione del lavoro pubblico non può prescindere, inoltre, dalla piena garanzia dell'autonomia del dirigente pubblico attuando una maggiore trasparenza delle procedure di conferimento, modifica o revoca degli incarichi dirigenziali.

          L'articolo 7 contiene la clausola di invarianza finanziaria delle disposizioni introdotte dal presente disegno di legge, con la precisazione che qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi siano emanati successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.

          L'articolo 8, infine, riconosce le disposizioni della presente legge quali princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, stabilendo che le regioni a statuto ordinario si attengano ad esse tenendo conto delle peculiarità dei rispettivi ordinamenti e che le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedano ad applicarle compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.

          Il provvedimento è stato modificato con l'inserimento di alcune delle modifiche proposte dall'Associazione nazionale dei comuni italiani(ANCI), dall'Unione delle province d'Italia (UPI) e dalle regioni in sede di Conferenza unificata.

          Il presente disegno di legge si compone complessivamente di otto articoli, il cui contenuto è di seguito illustrato.

          L'articolo 1 (« Deleghe per la riforma del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche ») contiene deleghe al Governo - da esercitare con uno o più decreti legislativi da adottare entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della legge - per la riforma del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.

          La delega è funzionale al conseguimento di una duplice finalità: da un lato una finalità interna, consistente nel conseguimento dell'obiettivo di una migliore organizzazione del lavoro; dall'altro una finalità esterna, di perseguimento di un maggiore livello di qualità dei servizi resi a cittadini e imprese.

          La delega, inoltre, è diretta a coordinare le disposizioni vigenti in materia di pubblico impiego, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa, anche attraverso l'elaborazione di testi unici. Lo scopo è quello di conseguire più alti livelli di produttività nel lavoro pubblico. In tal senso, il Governo potrà intervenire direttamente sul decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante « Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche », sul decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante « Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni », sul decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante « Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali », e su ogni altra disposizione in materia, con esclusione del personale di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001.

          Ai sensi del comma 2, i predetti decreti legislativi saranno adottati - secondo i princìpi e criteri direttivi fissati, per ogni materia, dagli articoli da 2 a 6, nonché in armonia con i princìpi sanciti dall'articolo 27 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, e con il quadro delle raccomandazioni del Consiglio d'Europa in materia di disabilità, su proposta del Ministro delegato per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata e previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato che è reso nel termine di quarantacinque giorni decorso il quale il Governo potrà comunque procedere. Lo schema di ciascun decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque adottato.

          Il comma 3, infine, prevede la possibilità per il Governo di adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi, con la medesima procedura sopra descritta e nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive.

          Il comma 4 prevede l'applicabilità delle disposizioni della presente legge anche al personale dei comparti dell'istruzione, della ricerca e della sanità, in quanto compatibili e ferma la specificità dei rispettivi ordinamenti.

          L'articolo 2 (« Delega in materia di accesso al pubblico impiego ») individua, al comma 1, le finalità che il Governo dovrà perseguire nell'esercizio della delega disciplinata, nei suoi caratteri generali, dal citato articolo 1. A tal riguardo, viene specificato che il Governo dovrà ridefinire, anche mediante la riduzione dei tempi e dei costi delle procedure concorsuali, le modalità di accesso al pubblico impiego, compreso quello alla dirigenza di prima e seconda fascia.

          Conseguentemente, al comma 2, vengono dettati i princìpi e i criteri direttivi sotto elencati:
        

        
          a) prevedere, nel rispetto della normativa vigente, prove differenziate (teoriche e pratiche) in relazione alle professionalità da reclutare e orientate a selezionare i candidati migliori sulla base delle competenze possedute ovvero delle abilità residue nel caso dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68;
        

        
          b) riconoscere incentivi in favore delle regioni, delle province, delle città metropolitane, dei comuni, delle comunità montane, e loro consorzi e associazioni, nonché degli enti dagli stessi controllati, che decidano di procedere al reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali omogenee, tramite concorsi unici organizzati dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, secondo le modalità previste dall'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (accolta la modifica proposta da ANCI e UPI in sede di Conferenza unificata);
        

        
          c) prevedere, in relazione alle procedure di reclutamento svolte secondo le modalità di cui alla lettera b), la possibilità di espletare, all'esito della ricognizione dei fabbisogni, oltreché su base regionale come già previsto dall'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche concorsi su base territoriale per il reclutamento di personale destinato agli uffici aventi sede in una o più province, ancorché appartenenti a regioni differenti, ovvero in due o più comuni, ancorché appartenenti a province differenti, ferme restando le norme generali di partecipazione ai concorsi pubblici (accolta la modifica proposta da UPI in sede di Conferenza unificata);
        

        
          d) prevedere lo svolgimento, nella fase del reclutamento e in occasione delle progressioni di carriera, di verifiche psico-attitudinali nonché di quelle finalizzate all'accertamento anche del possesso di adeguate capacità relazionali, ivi compresa l'attitudine al lavoro di gruppo;
        

        
          e) prevedere l'uso degli strumenti informatici anche ai fini dello svolgimento delle procedure selettive;
        

        
          f) prevedere, per le procedure concorsuali svolte secondo le modalità previste dall'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che:
        

        
          1) il loro espletamento avvenga senza il previo svolgimento delle procedure di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
        

        
          2) il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri provveda all'adempimento di tutti gli obblighi amministrativi previsti dall'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
        

        
          3) i componenti delle commissioni esaminatrici siano individuati esclusivamente tra i soggetti iscritti nell'Albo nazionale dei componenti delle commissioni esaminatrici di concorso, da istituire presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che lo gestisce e lo aggiorna, articolato anche su base regionale e per aree tematiche omogenee e nel quale possono essere iscritti i soggetti, anche collocati in quiescenza da non più di quattro anni, in possesso di requisiti di compatibilità e moralità, nonché di comprovata competenza ed elevata professionalità (accolta la modifica proposta da ANCI e regioni in sede di Conferenza unificata);
        

        
          g) rafforzare lo spirito di servizio dei dipendenti pubblici nello svolgimento delle relative funzioni.
        

        
          L'articolo 3 (« Delega per favorire il merito e la premialità ») ha la specifica finalità di prevedere strumenti per assicurare il miglioramento dei sistemi di misurazione e valutazione della performance organizzativa delle amministrazioni pubbliche e della qualità dei servizi erogati ai cittadini. Inoltre, la delega legislativa ha la volontà di incentivare il riconoscimento e la valorizzazione del merito dei dipendenti pubblici rispetto al contributo prestato, anche in funzione del conferimento, rinnovo o revoca degli incarichi dirigenziali, nonché dell'individuazione di specifici sviluppi di carriera del personale dirigenziale e non.

          Nell'esercizio della delega in parola, dovranno essere applicati i seguenti princìpi e criteri direttivi:
        

        
          a) riformulazione dell'attuale disciplina in materia di misurazione e valutazione della performance delle amministrazioni pubbliche, assicurando la riduzione degli oneri amministrativi, l'oggettività e la trasparenza dei procedimenti di valutazione, nonché il coinvolgimento dell'utenza, laddove esistente, e di soggetti esterni alle amministrazioni pubbliche. Inoltre, il legislatore delegato dovrà tenere conto anche di sistemi di valutazione differenziati ai fini delle progressioni di carriera e del riconoscimento della retribuzione accessoria;
        

        
          b) nel rispetto del principio dell'adeguato accesso dall'esterno (articolo 35 del decreto legislativo n. 165 del 2001), previsione dello svolgimento di concorsi per titoli ed esami riservati al personale dipendente con le valutazioni migliori nell'ultimo triennio.
        

        
          Non è stata recepita la proposta avanzata dalle regioni in sede di Conferenza unificata di inserire un'ulteriore lettera contenente la conferma delle previsioni di cui agli articoli 16 e 31 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, né la richiesta dell'ANCI di simile contenuto, poiché trattasi di previsioni che potranno essere successivamente inserite nei decreti legislativi attuativi.

          Relativamente al principio e criterio direttivo di cui alla predetta lettera a), vengono specificate le modalità con le quali dovrà essere riformulata l'attuale disciplina in tema di misurazione e valutazione della performance delle amministrazioni pubbliche, prevedendo:

          l'istituzione di un Sistema nazionale di valutazione della performance coordinato dal Dipartimento della funzione pubblica, finalizzato anche all'individuazione e condivisione delle buone pratiche in materia di gestione del ciclo della performance;

          il coinvolgimento di soggetti che, in qualità di utenti, sono in rapporto diretto con l'amministrazione;

          l'utilizzazione di soggetti, anche estranei alla pubblica amministrazione, con funzioni di supporto, in possesso di un'effettiva competenza in materia di organizzazione amministrativa e di gestione delle risorse umane, in relazione ai diversi aspetti di elaborazione e valutazione nel conseguimento degli obiettivi dell'amministrazione e del personale e di quelli connessi alla valutazione dell'efficienza dell'azione amministrativa e delle competenze del personale anche non dirigenziale;

          l'obbligo, per ciascuna amministrazione, di fornire e comunque di rendere pienamente conoscibili tutte le informazioni occorrenti per procedere allo svolgimento delle attività di valutazione da parte dei soggetti estranei alla pubblica amministrazione;

          la confrontabilità della performance organizzativa delle amministrazioni attraverso l'elaborazione di indicatori comuni, monitorati da sistemi omogenei di controllo di gestione, anche allo scopo di individuare le migliori pratiche e favorire la loro diffusione;

          l'inibizione dell'esercizio delle facoltà assunzionali, il divieto di conferimento di incarichi, il divieto di procedere all'erogazione delle componenti del trattamento accessorio legate alla valutazione della performance individuale, nelle ipotesi di mancata ovvero non adeguata gestione del ciclo della stessa da parte delle amministrazioni pubbliche;

          il divieto di erogare, in tutto o in parte, la retribuzione di risultato nelle ipotesi in cui il personale dirigenziale non applichi le disposizioni in materia di misurazione e valutazione della performance, anche in relazione all'obbligo di procedere ad un'adeguata differenziazione delle valutazioni;

          il coordinamento con la disciplina sui controlli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, assicurando la semplificazione e la riduzione degli oneri amministrativi, nonché eliminando sovrapposizioni con la nuova disciplina in materia di valutazione;

          la revisione della disciplina degli organismi indipendenti di valutazione, anche attraverso un diverso assetto delle attuali strutture tecniche permanenti.

          Si precisa che:
        

        
          1) non si è ritenuto di accogliere la proposta dell'ANCI e dell'UPI di eliminare la previsione relativa « all'inibizione dell'esercizio della facoltà assunzionale », dal momento che si tratta di una sanzione destinata ad essere applicata, in ossequio ai princìpi di proporzionalità e adeguatezza espressamente richiamati, nelle ipotesi di maggiori gravità (assenza totale o gravi mancanze nella gestione del ciclo della performance);
        

        
          2) non è stata accolta la proposta dell'UPI di prevedere che i piccoli comuni possano avvalersi degli OIV (gli Organismi indipendenti di valutazione della performance) costituiti presso le province e le città metropolitane atteso che l'articolo 14 del decreto legislativo n. 150 del 2009, al comma 1, già prevede la possibilità di istituire OIV in forma associata. Inoltre, il comma 2-ter del medesimo articolo stabilisce che sia il Dipartimento della funzione pubblica a individuare i casi in cui sono istituiti Organismi in forma associata tra più pubbliche amministrazioni, sede nella quale si provvederà, pertanto, a risolvere la problematica.
        

        
          L'articolo 4 (« Delega per il riordino della disciplina della dirigenza ») contiene una delega al Governo in materia di dirigenza pubblica.

          La delega è finalizzata a migliorare la qualità della prestazione lavorativa del personale dirigenziale, ad incrementarne la produttività e migliorare l'immagine e l'efficienza della pubblica amministrazione.

          Si segnala, in via preliminare, che non si è ritenuto di poter accogliere la proposta dell'ANCI relativa all'istituzione di un ruolo dei dirigenti degli enti locali in quanto la modifica determinerebbe una sostanziale statalizzazione del solo personale dirigenziale degli enti locali, con esclusione del personale regionale e conseguente disallineamento e disomogeneità della disciplina.

          Relativamente ai requisiti per l'accesso alla dirigenza (comma 2, lettera a)), viene previsto di rivederne i requisiti, assicurando la differenziazione in ragione della specificità e natura dell'incarico da conferire e l'adeguata valorizzazione della competenza, della capacità professionale anche di tipo organizzativo e, in caso di dipendenti pubblici, delle valutazioni conseguite.

          Relativamente alle modalità di accesso alla dirigenza (comma 2, lettera b)), vengono individuati i seguenti princìpi e criteri direttivi:

          - per l'accesso alla qualifica di dirigente della seconda fascia dei ruoli istituiti presso ciascuna amministrazione statale (precisazione inserita in accoglimento di una specifica richiesta dell'ANCI in sede di Conferenza unificata), svolgimento di concorsi pubblici esclusivamente da parte della Scuola nazionale dell'amministrazione, prevedendo l'equivalenza dei requisiti per la partecipazione in capo ai dipendenti pubblici e ai soggetti estranei alla pubblica amministrazione, nonché svolgimento di concorsi per titoli ed esami riservati al personale dipendente che abbia conseguito le valutazioni migliori nell'ultimo triennio, nel rispetto del principio dell'adeguato accesso dall'esterno;

          - per l'accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia dei ruoli istituiti presso ciascuna amministrazione, svolgimento, da parte della Scuola nazionale dell'amministrazione, per una quota dei posti non superiore al 50 per cento di quelli che si rendono disponibili nell'arco di un triennio a seguito di cessazione dal servizio e differenziata in base alle dimensioni di ciascuna amministrazione, di concorsi per titoli ed esami riservati ai dirigenti di seconda fascia, anche non appartenenti ai ruoli delle amministrazioni interessate, e finalizzati all'accertamento in concreto del possesso delle competenze e delle capacità professionali, anche di tipo organizzativo, richieste in considerazione della complessità del posto di funzione da ricoprire;

          - per i dirigenti scolastici, la semplificazione delle vigenti disposizioni in materia di reclutamento mediante la trasformazione in concorso del corso-concorso selettivo di formazione, attualmente previsto all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, salvaguardando, comunque, la qualità della formazione iniziale; tale previsione è motivata dal fatto che l'articolo 10 del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, già prevede tale semplificazione, con riferimento al concorso per dirigente scolastico bandito nell'anno 2017.
        

        
          Relativamente al conferimento, alla conferma e alla revoca degli incarichi dirigenziali (comma 2, lettera c)), vengono individuati i seguenti princìpi e criteri direttivi:
        

        
          1) ridefinire i criteri, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, di rotazione, di parità di genere e di valorizzazione del merito, favorendo lo scambio di esperienze e la crescita professionale del dirigente;
        

        
          2) individuare i requisiti indispensabili per il conferimento degli incarichi di livello dirigenziale generale ai dirigenti di seconda fascia (valorizzando la capacità professionale e i risultati conseguiti nell'ambito degli incarichi già espletati);
        

        
          3) prevedere la possibilità di rinnovare, per una sola volta, l'incarico a condizione che sussistano determinati presupposti (alta specializzazione dei compiti dell'ufficio da ricoprire, l'elevata competenza professionale dell'interessato, il livello significativo dei risultati conseguiti dall'interessato nell'espletamento dell'incarico);
        

        
          4) prevedere l'aumento delle quote percentuali di dotazione organica, nel limite massimo del 30 per cento, con possibilità di modulare il suddetto limite in relazione al numero dei posti dirigenziali previsti nei ruoli delle singole amministrazioni, entro cui, in base alle vigenti disposizioni, è possibile il conferimento degli incarichi ai dirigenti appartenenti ai ruoli di altre amministrazioni pubbliche e semplificare le relative procedure, eventualmente anche eliminando l'obbligo del rilascio del nulla osta da parte dell'amministrazione di appartenenza;
        

        
          5) ferme le previsioni di cui all'articolo 110 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, precisare che la durata degli incarichi ivi disciplinati non può in ogni caso superare la durata del mandato elettivo del sindaco o del presidente della provincia in carica (modifica inserita in accoglimento della proposta formulata dall'ANCI in sede di Conferenza unificata);
        

        
          6) modificare la disciplina in materia di conferimento degli incarichi ai soggetti estranei alla pubblica amministrazione, assicurandone l'omogeneità nei vari settori anche relativamente alle quote percentuali di dotazione organica, nel rispetto del principio dell'adeguata valorizzazione delle professionalità interne e della conferibilità degli incarichi soltanto laddove non sia possibile rinvenire le occorrenti competenze all'interno dell'amministrazione;
        

        
          7) implementare la banca dati della dirigenza statale, in modo da consentire, tra l'altro, la consultazione e l'aggiornamento del curriculum vitae del dirigente, l'individuazione dell'incarico attualmente ricoperto, nonché la pubblicazione degli avvisi relativi al conferimento degli incarichi dirigenziali.
        

        
          Relativamente alla disciplina del rapporto di lavoro e del trattamento retributivo dei dirigenti (comma 2, lettera d)), il disegno di legge prevede i seguenti criteri e princìpi direttivi:
        

        
          1) conferma del principio di separazione tra vertice politico e amministrativo, circoscrivendo, al fine di evitare possibili incertezze applicative, i rispettivi ambiti decisionali per quanto concerne l'attività amministrativa e la gestione delle risorse;
        

        
          2) conferma delle previsioni di cui al decreto legislativo n. 165 del 2001 relativamente alle qualifiche e alle attribuzioni degli uffici dirigenziali, nonché dell'istituzione di ruoli dirigenziali presso ciascuna amministrazione;
        

        
          3) conferma dell'obbligo dei dirigenti di adeguare la propria prestazione lavorativa nella sede di lavoro alle esigenze dell'organizzazione e dell'incarico dirigenziale svolto, nonché a quelle connesse con la corretta gestione e il necessario coordinamento delle risorse umane, anche mediante la presenza quotidiana nella sede di lavoro;
        

        
          4) determinazione della retribuzione del personale con qualifica dirigenziale nel rispetto del principio dell'onnicomprensività del trattamento economico riconosciuto e differenziando i trattamenti accessori massimi secondo princìpi di contenimento della spesa, di uniformità, di perequazione e di proporzionalità rispetto al livello di responsabilità attribuito con l'incarico e dei risultati conseguiti nell'attività amministrativa e di gestione.
        

        
          Relativamente alla responsabilità disciplinare e dirigenziale (comma 2, lettera e)), il disegno di legge prevede:
        

        
          l'elaborazione di un codice di condotta, anche mediante la ricognizione e il coordinamento di tutte le disposizioni in materia, recante la chiara e dettagliata indicazione delle ipotesi di responsabilità disciplinare, dell'entità e della natura della sanzione irrogabile;
        

        
          l'aggiornamento della disciplina delle modalità di accertamento della responsabilità dirigenziale, provvedendo alla specifica individuazione delle ipotesi di responsabilità dirigenziale, anche derivante dall'attività di gestione e coordinamento delle risorse umane, e delle relative conseguenze, nonché al coordinamento della stessa con le ipotesi di responsabilità disciplinare;
        

        
          nei casi di omessa verifica dell'effettiva presenza in servizio del personale assegnato, di scarsa produttività o di inefficiente organizzazione delle risorse a disposizione, la qualificazione di dette condotte come rilevanti sia ai fini dell'accertamento della responsabilità disciplinare, sia ai fini di quella dirigenziale.
        

        
          L'articolo 5 (« Delega in materia di mobilità del personale pubblico ed incarichi ad essi conferibili ») contiene una delega al Governo finalizzata a razionalizzare la disciplina della mobilità dei dipendenti pubblici, nonché la tipologia degli incarichi ad essi conferibili.

          Nell'esercizio della delega, il Governo dovrà attenersi, preliminarmente, a criteri e princìpi di semplificazione e omogeneizzazione delle procedure di mobilità volontaria anche attraverso l'eventuale eliminazione del nulla osta da parte dell'amministrazione di appartenenza. Tale previsione, nonostante la proposta di espunzione formulata dalle regioni, è stata mantenuta poiché rappresenta un importante strumento di semplificazione e velocizzazione della procedura di mobilità ed assicura, al contempo, la pubblicità e la trasparenza della suddetta procedura (anche mediante la previsione dell'obbligo di pubblicazione nel sito istituzionale dell'amministrazione e di quello del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri).

          Inoltre, nell'ambito delle procedure di mobilità, viene previsto come principio di delega che, a parità di merito, debba attribuirsi un titolo di preferenza a favore dei soggetti beneficiari delle agevolazioni previste dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104, o da altre disposizioni a tutela dei lavoratori con disabilità, al caregiver familiare di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché ai dipendenti con figli di età inferiore ai tre anni. Per il personale in disponibilità, viene prevista come principio di delega la definitiva risoluzione del rapporto di lavoro in caso di mancata accettazione di due proposte di ricollocazione formulate nell'ambito del termine di ventiquattro mesi previsti dall'articolo 33, comma 8, del decreto legislativo n.165 del 2001.

          Inoltre, stante l'attuale formulazione del comma 6 dell'articolo 34 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, « nell'ambito della programmazione triennale del personale di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, l'avvio di procedure concorsuali e le nuove assunzioni a tempo indeterminato o determinato per un periodo superiore a dodici mesi, sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscritto nell'apposito elenco », viene precisato che il divieto ivi previsto non si applica al conferimento di incarichi di cui all'articolo 19, comma 6, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001.

          La disposizione prevede, come principio di delega, anche l'aggiornamento e il coordinamento della disciplina in materia di incarichi conferibili ai dipendenti pubblici, con esclusione di quelli in regime di diritto pubblico ai sensi dell'articolo 3 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, riducendo la tipologia di incarichi non soggetti ad autorizzazione da parte dell'amministrazione di appartenenza e prevedendo limiti al numero degli incarichi autorizzabili in ciascun quinquennio differenziati sulla base della loro natura, della loro durata e dell'entità dell'eventuale compenso riconosciuto.

          Infine, in accoglimento di una proposta emendativa formulata dalle regioni e dall'ANCI in sede di Conferenza unificata, viene prevista l'estensione a tutto il personale, anche di livello non dirigenziale, della disciplina recata dall'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con possibilità di rinnovare, per una sola volta, il periodo di aspettativa prevista dal comma 4 del medesimo articolo 23-bis in caso di attività prestata presso un soggetto diverso da una pubblica amministrazione.
        

        
          L'articolo 6 (« Delega in materia di contrattazione collettiva del pubblico impiego ») contiene una delega al Governo per la riforma del rapporto di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.

          La delega è finalizzata a ridefinire gli ambiti di applicazione della legge, della contrattazione collettiva e di quella individuale, nel rapporto di lavoro del personale.

          In particolare, nell'attuazione della delega, esercitata anche allo scopo di valorizzare il principio in base al quale i dipendenti pubblici sono al servizio esclusivo della Nazione, il Governo interverrà specificando, nell'ambito delle materie disciplinabili dalla contrattazione collettiva ai sensi del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, le ipotesi di derogabilità delle disposizioni di legge da parte della contrattazione collettiva ferma l'inderogabilità delle disposizioni di legge da parte della contrattazione individuale. Saranno, altresì, stabiliti criteri e limiti per la determinazione dei vincoli finanziari alla contrattazione collettiva, ridefinendo gli ambiti di intervento della contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica.

          Inoltre, sarà razionalizzata la disciplina dei procedimenti disciplinari anche attraverso l'individuazione di procedimenti semplificati per gli illeciti di minore gravità e sarà effettuata un'opera di coordinamento delle disposizioni vigenti in materia di pubblico impiego anche attraverso l'elaborazione di testi unici.

          All'uopo, si precisa che non è stata recepita la richiesta avanzata dall'ANCI in sede di Conferenza unificata di inserire una lettera f), recante la previsione dell'obbligo di provvedere al finanziamento degli oneri derivanti dalla contrattazione collettiva del comparto Funzioni locali mediante il trasferimento di risorse da parte dello Stato. Trattasi, infatti, di proposta che contrasta con la previsione di cui all'articolo 48, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e con il principio dell'autonomia amministrativa degli enti regionali e locali.

          L'articolo 7 (« Disposizioni finanziarie ») detta disposizioni in materia finanziaria prevedendo che gli interventi di cui al presente disegno di legge avvengano ad invarianza di oneri a carico della finanza pubblica (comma 1). Nel caso in cui gli interventi legislativi determinino nuovi o maggiori oneri privi di compensazione al proprio interno, è stabilito che i medesimi decreti legislativi siano emanati successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti che stanziano le risorse finanziarie occorrenti (comma 2).

          L'articolo 8 (« Clausola di salvaguardia ») prevede che le disposizioni della legge costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione e le regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei rispettivi ordinamenti (il comma 1 è stato inserito in accoglimento della richiesta formulata dalle regioni e dall'ANCI e dall'UPI in sede di Conferenza unificata).

          Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad applicare le disposizioni della legge compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.

          Si allega alla presente relazione il parere della Conferenza unificata sullo schema del disegno di legge.
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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Deleghe per la riforma del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche)
          

          
            
              1. Al fine di conseguire una migliore organizzazione del lavoro e realizzare adeguati livelli di produttività del lavoro pubblico per migliorare la qualità dei servizi offerti a cittadini e imprese, nonché al fine di coordinare le disposizioni vigenti in materia di pubblico impiego, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa, anche attraverso l'elaborazione di testi unici, il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi ai sensi degli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 volti a riformare, mediante modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e a ogni altra disposizione in materia, la disciplina sul lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, con esclusione del personale di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001.
            

          

          
            
              2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati nell'osservanza dei princìpi e criteri direttivi fissati dagli articoli da 2 a 6, nonché in armonia con i princìpi sanciti dall'articolo 27 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, e con il quadro delle raccomandazioni del Consiglio d'Europa in materia di disabilità, su proposta del Ministro delegato per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del medesimo decreto legislativo, e previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato, che è reso nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione di ciascuno schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo schema di ciascun decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque adottato. Se il termine previsto per il parere cade nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto al comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motivazione. Le Commissioni competenti per materia possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono comunque essere adottati.
            

          

          
            
              3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura stabiliti dal presente articolo, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive.
            

          

          
            
              4. Le disposizioni della presente legge si applicano, in quanto compatibili e ferma restando la specificità dei rispettivi ordinamenti, anche al personale dei comparti dell'istruzione, della ricerca e della sanità.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Delega in materia di accesso

            al pubblico impiego)
          

          
            
              1. L'esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è finalizzato a ridefinire, anche mediante la riduzione dei tempi e dei costi delle procedure concorsuali, le modalità di accesso al pubblico impiego, compreso quello alla dirigenza.
            

          

          
            
              2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
            

            
              
                
a)
 prevedere, nel rispetto della disciplina di cui agli articoli 35 e 35-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, prove differenziate, di tipo teorico e pratico, in relazione alle professionalità da reclutare e orientate a selezionare i candidati migliori sulla base delle competenze possedute ovvero delle abilità residue nel caso dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68;
              

            

            
              
                
b)
 fermo restando quanto previsto dalla lettera f), riconoscere incentivi in favore delle regioni, delle province, delle città metropolitane, dei comuni, delle comunità montane, e loro consorzi e associazioni, nonché degli enti dagli stessi controllati, che decidano di procedere al reclutamento dei dirigenti e delle figure professionali omogenee secondo le modalità previste dall'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
              

            

            
              
                
c)
 prevedere, in relazione alle procedure di reclutamento svolte secondo le modalità di cui alla lettera b), la possibilità di espletare, all'esito della ricognizione dei fabbisogni, anche concorsi su base territoriale per il reclutamento di personale destinato agli uffici aventi sede in una o più province, ancorché appartenenti a regioni differenti, ovvero in due o più comuni, ancorché appartenenti a province differenti, ferme restando le norme generali di partecipazione ai concorsi pubblici;
              

            

            
              
                
d)
 prevedere lo svolgimento, nella fase del reclutamento e in occasione delle progressioni di carriera, di verifiche psico-attitudinali nonché di quelle finalizzate all'accertamento anche del possesso di adeguate capacità relazionali, ivi compresa l'attitudine al lavoro di gruppo;
              

            

            
              
                
e)
 diffondere l'uso degli strumenti informatici anche ai fini dello svolgimento delle procedure selettive;
              

            

            
              
                
f)
 prevedere, in relazione alle procedure concorsuali svolte secondo le modalità previste dall'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che:
              

              
                
                  
1)
 il loro espletamento avvenga senza il previo svolgimento delle procedure di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
                

              

              
                
                  
2)
 il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri provveda all'adempimento di tutti gli obblighi amministrativi previsti dall'articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
                

              

              
                
                  
3)
 i componenti delle commissioni esaminatrici siano individuati esclusivamente tra i soggetti iscritti nell'Albo nazionale dei componenti delle commissioni esaminatrici di concorso, da istituire presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che lo gestisce e lo aggiorna, articolato anche su base regionale e per aree tematiche omogenee, nel quale possono essere iscritti i soggetti, anche collocati in quiescenza da non più di quattro anni, in possesso di requisiti di compatibilità e moralità, nonché di comprovata competenza ed elevata professionalità;
                

              

            

            
              
                
g)
 rafforzare lo spirito di servizio dei dipendenti pubblici nello svolgimento delle relative funzioni, anche estendendo l'obbligo del giuramento.
              

            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Delega per favorire il merito

            e la premialità)
          

          
            
              1. L'esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è finalizzato a prevedere strumenti per assicurare il miglioramento dei sistemi di misurazione e valutazione della performance organizzativa delle amministrazioni pubbliche e della qualità dei servizi erogati ai cittadini, il riconoscimento e la valorizzazione del merito dei dipendenti pubblici rispetto al contributo prestato, anche in funzione del conferimento, del rinnovo o della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché dell'individuazione di specifici sviluppi di carriera del personale dirigenziale e non dirigenziale.
            

          

          
            
              2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
            

            
              
                
a)
 ridefinire la vigente disciplina in materia di misurazione e valutazione della performance delle amministrazioni pubbliche, anche con riflessi differenziati ai fini delle progressioni di carriera e del riconoscimento della retribuzione accessoria, assicurando la riduzione degli oneri amministrativi, l'oggettività e la trasparenza dei procedimenti di valutazione, il coinvolgimento dell'utenza, laddove esistente, e di soggetti esterni alle amministrazioni pubbliche. In particolare prevedere:
              

              
                
                  
1)
 l'istituzione di un Sistema nazionale di valutazione della performance coordinato dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, finalizzato anche all'individuazione e alla condivisione delle buone pratiche in materia di gestione del ciclo della performance;
                

              

              
                
                  
2)
 il coinvolgimento di soggetti che, in qualità di utenti, sono in rapporto diretto con l'amministrazione;
                

              

              
                
                  
3)
 l'utilizzazione di soggetti, anche estranei alla pubblica amministrazione, in possesso di una comprovata competenza in materia di organizzazione amministrativa e di gestione delle risorse umane, con funzioni di supporto:
                

                
                  
                    
3.1)
 nel processo di elaborazione degli obiettivi dell'amministrazione e di quelli assegnati al personale dirigenziale anche in relazione alla verifica della loro effettiva qualità, coerenza e significatività;
                  

                

                
                  
                    
3.2)
 nella fase di accertamento del conseguimento degli obiettivi di performance organizzativa e individuale del personale dirigenziale;
                  

                

                
                  
                    
3.3)
 nella valutazione delle competenze del personale, dirigenziale e non dirigenziale;
                  

                

                
                  
                    
3.4)
 nella valutazione dell'efficienza, dell'efficacia e dell'economicità dell'azione e dell'organizzazione amministrativa;
                  

                

              

              
                
                  
4)
 l'obbligo, per ciascuna amministrazione, di fornire e comunque di rendere pienamente conoscibili tutte le informazioni occorrenti per procedere allo svolgimento delle attività di cui al numero 3);
                

              

              
                
                  
5)
 di rendere effettiva la confrontabilità della performance organizzativa delle amministrazioni attraverso la definizione di indicatori comuni, monitorati da sistemi omogenei di controllo di gestione, anche allo scopo di individuare le migliori pratiche e favorire la loro diffusione;
                

              

              
                
                  
6)
 in conformità ai princìpi di proporzionalità e adeguatezza, nelle ipotesi di mancata ovvero non adeguata gestione del ciclo della performance da parte delle amministrazioni pubbliche, l'inibizione dell'esercizio delle facoltà assunzionali, il divieto di conferimento di incarichi ai sensi dell'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e il divieto di procedere all'erogazione delle componenti del trattamento accessorio legate alla valutazione della performance individuale;
                

              

              
                
                  
7)
 il divieto di erogare, in tutto o in parte, la retribuzione di risultato, in conformità ai princìpi di proporzionalità e adeguatezza, nelle ipotesi di mancata applicazione da parte del personale dirigenziale delle disposizioni in materia di misurazione e valutazione della performance, ivi comprese quelle relative all'obbligo di procedere ad un'adeguata differenziazione delle valutazioni;
                

              

              
                
                  
8)
 il coordinamento con la disciplina sui controlli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, assicurando la semplificazione e la riduzione degli oneri amministrativi, nonché eliminando sovrapposizioni con la nuova disciplina in materia di valutazione;
                

              

              
                
                  
9)
 la revisione, alla luce dei princìpi di cui al presente articolo, della disciplina degli organismi indipendenti di valutazione, anche prevedendo l'adeguamento dell'organizzazione delle attuali strutture tecniche permanenti;
                

              

            

            
              
                
b)
 prevedere, nel rispetto del principio dell'adeguato accesso dall'esterno, lo svolgimento di concorsi per titoli ed esami riservati al personale dipendente con le valutazioni migliori nell'ultimo triennio.
              

            

          

        

        
          
            Art. 4.
          

          
            (Delega per il riordino

            della disciplina della dirigenza)
          

          
            
              1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, l'esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è finalizzato ad incentivare la qualità della prestazione lavorativa dei dirigenti, anche al fine di incrementarne la produttività e di migliorare l'immagine e l'efficienza della pubblica amministrazione.
            

          

          
            
              2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
            

            
              
                
a)
 relativamente ai requisiti per l'accesso alla dirigenza, rivedere i requisiti necessari per l'accesso alla qualifica di dirigente, assicurando la differenziazione in ragione della specificità e natura dell'incarico da conferire e l'adeguata valorizzazione della competenza, della capacità professionale anche di tipo organizzativo e, in caso di dipendenti pubblici, delle valutazioni conseguite;
              

            

            
              
                
b)
 relativamente alle modalità di accesso alla dirigenza, prevedere:
              

              
                
                  
1)
 per l'accesso alla qualifica di dirigente dei ruoli istituiti presso ciascuna amministrazione statale ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, lo svolgimento di concorsi pubblici esclusivamente da parte della Scuola nazionale dell'amministrazione, assicurando l'equivalenza dei requisiti di esperienza, di capacità professionale e di competenza necessari per la partecipazione agli stessi sia in capo ai dipendenti pubblici sia in capo ai soggetti estranei alla pubblica amministrazione;
                

              

              
                
                  
2)
 nel rispetto del principio dell'adeguato accesso dall'esterno, lo svolgimento, da parte della Scuola nazionale dell'amministrazione, di concorsi per titoli ed esami riservati al personale dipendente che abbia conseguito le valutazioni migliori nell'ultimo triennio;
                

              

              
                
                  
3)
 per l'accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia dei ruoli istituiti presso ciascuna amministrazione ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo n. 165 del 2001, ferme restando le previsioni di cui al terzo periodo del comma 1 del medesimo articolo 23 e all'articolo 28-bis dello stesso decreto legislativo, lo svolgimento, da parte della Scuola nazionale dell'amministrazione, per una quota dei posti non superiore al 50 per cento di quelli che si rendono disponibili nell'arco di un triennio a seguito di cessazione dal servizio e differenziata in base alle dimensioni di ciascuna amministrazione, di concorsi per titoli ed esami riservati ai dirigenti di seconda fascia, anche non appartenenti ai ruoli delle amministrazioni interessate, e finalizzati all'accertamento in concreto del possesso delle competenze e delle capacità professionali, anche di tipo organizzativo, richieste in considerazione della complessità del posto di funzione da ricoprire;
                

              

              
                
                  
4)
 la semplificazione delle vigenti disposizioni in materia di reclutamento dei dirigenti scolastici mediante la trasformazione in concorso del corso-concorso selettivo di formazione, attualmente previsto all'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, salvaguardando, comunque, la qualità della formazione iniziale;
                

              

            

            
              
                
c)
 relativamente al conferimento, alla conferma e alla revoca degli incarichi dirigenziali:
              

              
                
                  
1)
 ridefinire i criteri, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, di rotazione, di parità di genere e di valorizzazione del merito, favorendo lo scambio di esperienze e la crescita professionale del dirigente;
                

              

              
                
                  
2)
 individuare i requisiti indispensabili per il conferimento degli incarichi di livello dirigenziale generale ai dirigenti di seconda fascia, valorizzando la capacità professionale e i risultati conseguiti nell'ambito degli incarichi già espletati;
                

              

              
                
                  
3)
 prevedere, in deroga agli obblighi di pubblicità previsti dall'articolo 19, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la possibilità di rinnovare l'incarico, per una sola volta, a condizione che sussistano tutti i seguenti presupposti:
                

                
                  
                    
3.1)
 alta specializzazione dei compiti dell'ufficio da ricoprire;
                  

                

                
                  
                    
3.2)
 elevata competenza professionale dell'interessato;
                  

                

                
                  
                    
3.3)
 livello significativo dei risultati conseguiti dall'interessato nell'espletamento dell'incarico;
                  

                

              

              
                
                  
4)
 prevedere l'aumento delle quote percentuali di dotazione organica, nel limite massimo del 30 per cento, con possibilità di modulare il suddetto limite in relazione al numero dei posti dirigenziali previsti nei ruoli delle singole amministrazioni, entro cui, in base alle vigenti disposizioni, è possibile il conferimento degli incarichi ai dirigenti appartenenti ai ruoli di altre amministrazioni pubbliche e semplificare le relative procedure, eventualmente anche eliminando l'obbligo del rilascio del nulla osta da parte dell'amministrazione di appartenenza;
                

              

              
                
                  
5)
 ferme restando le previsioni di cui all'articolo 110 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, precisare che la durata degli incarichi ivi disciplinati non può in ogni caso superare la durata del mandato elettivo del sindaco o del presidente della provincia in carica;
                

              

              
                
                  
6)
 modificare la vigente disciplina in materia di conferimento degli incarichi ai soggetti estranei alla pubblica amministrazione, assicurandone l'omogeneità nei vari settori anche relativamente alle quote percentuali di dotazione organica, nel rispetto del principio dell'adeguata valorizzazione delle professionalità interne e della conferibilità degli incarichi soltanto laddove non sia possibile rinvenire le occorrenti competenze all'interno dell'amministrazione;
                

              

              
                
                  
7)
 implementare la banca dati della dirigenza statale, in modo da consentire, tra l'altro, la consultazione e l'aggiornamento del curriculum vitae del dirigente, l'individuazione dell'incarico attualmente ricoperto, nonché la pubblicazione degli avvisi relativi al conferimento degli incarichi dirigenziali;
                

              

            

            
              
                
d)
 relativamente alla disciplina del rapporto di lavoro e del trattamento retributivo:
              

              
                
                  
1)
 confermare il principio di separazione tra vertice politico e amministrativo di cui agli articoli 4 e 14 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
                

              

              
                
                  
2)
 confermare le previsioni degli articoli 15, 16, 17, 23 e 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativamente alle qualifiche e alle attribuzioni degli uffici dirigenziali, nonché dell'istituzione di ruoli dirigenziali presso ciascuna amministrazione;
                

              

              
                
                  
3)
 confermare l'obbligo dei dirigenti di adeguare la propria prestazione lavorativa nella sede di lavoro alle esigenze dell'organizzazione e dell'incarico dirigenziale svolto, nonché a quelle connesse con la corretta gestione e il necessario coordinamento delle risorse umane, anche mediante la presenza quotidiana nella sede di lavoro;
                

              

              
                
                  
4)
 prevedere che la retribuzione del personale con qualifica dirigenziale sia determinata secondo i criteri di cui all'articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e nel rispetto del principio dell'onnicomprensività del trattamento economico riconosciuto, differenziando i trattamenti accessori massimi secondo princìpi di contenimento della spesa, di uniformità, di perequazione e di proporzionalità rispetto al livello di responsabilità attribuito con l'incarico e dei risultati conseguiti nell'attività amministrativa e di gestione;
                

              

            

            
              
                
e)
 relativamente alla responsabilità disciplinare e dirigenziale:
              

              
                
                  
1)
 elaborare, anche mediante la ricognizione ed il coordinamento di tutte le disposizioni in materia, un codice di condotta recante la chiara e dettagliata indicazione delle ipotesi di responsabilità disciplinare, anche derivante dall'attività di gestione e coordinamento delle risorse umane, nonché, in conformità ai princìpi di proporzionalità e adeguatezza, dell'entità e della natura della sanzione irrogabile;
                

              

              
                
                  
2)
 aggiornare la disciplina della responsabilità dirigenziale e delle modalità di accertamento contenuta negli articoli 21 e 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, provvedendo alla specifica individuazione delle ipotesi di responsabilità dirigenziale, anche derivante dall'attività di gestione e coordinamento delle risorse umane, e, secondo il principio di proporzionalità, delle relative conseguenze relativamente al trattamento economico, all'incarico conferito ovvero al rapporto di impiego, nonché al coordinamento della stessa con le ipotesi di responsabilità disciplinare;
                

              

              
                
                  
3)
 qualificare, anche sulla base di quanto accertato dai sistemi di valutazione, come ipotesi di responsabilità sia disciplinare che dirigenziale le fattispecie di omessa verifica dell'effettiva presenza in servizio del personale assegnato, di scarsa produttività o di inefficiente organizzazione delle risorse a disposizione;
                

              

              
                
                  
4)
 definire le procedure di accertamento della responsabilità dirigenziale, coordinando le stesse con i processi di valutazione e misurazione della performance del dirigente.
                

              

            

          

        

        
          
            Art. 5.
          

          
            (Delega in materia di mobilità del personale pubblico ed incarichi ad essi conferibili)
          

          
            
              1. L'esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è finalizzato a razionalizzare, salvaguardando la funzionalità della pubblica amministrazione, la disciplina della mobilità del personale pubblico, nonché della tipologia degli incarichi ad esso conferibili.
            

          

          
            
              2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
            

            
              
                
a)
 semplificare e omogeneizzare le procedure di mobilità volontaria, anche limitando le ipotesi di obbligatorietà di espletamento preventivo rispetto alle nuove assunzioni ed eventualmente escludendo il rilascio del nulla osta da parte dell'amministrazione di appartenenza, fermo restando l'obbligo di permanenza nella sede di prima assegnazione previsto dall'articolo 35, comma 5-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
              

            

            
              
                
b)
 assicurare la pubblicità e la trasparenza delle procedure di mobilità anche mediante la previsione dell'obbligo di pubblicazione nel sito internet istituzionale dell'amministrazione e di quello del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri;
              

            

            
              
                
c)
 nell'ambito delle procedure di mobilità, prevedere l'attribuzione di un titolo di preferenza ai soggetti beneficiari delle agevolazioni previste dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104, o da altre disposizioni a tutela dei lavoratori con disabilità, al caregiver familiare di cui all'articolo 1, comma 255, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nonché ai dipendenti con figli di età inferiore ai tre anni;
              

            

            
              
                
d)
 prevedere, per il personale in disponibilità ai sensi degli articoli 33 e 34 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la definitiva risoluzione del rapporto di lavoro in caso di mancata accettazione di due proposte di ricollocazione formulate nell'ambito del termine di ventiquattro mesi previsti dall'articolo 33, comma 8, del predetto decreto legislativo; prevedere che la condizione di cui all'articolo 34, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 non si applichi al conferimento di incarichi dirigenziali a tempo determinato;
              

            

            
              
                
e)
 aggiornare e coordinare, anche mediante la modifica dell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la disciplina in materia di incarichi conferibili ai dipendenti pubblici, con esclusione di quelli in regime di diritto pubblico ai sensi dell'articolo 3 del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, riducendo la tipologia di incarichi non soggetti ad autorizzazione da parte dell'amministrazione di appartenenza e prevedendo limiti al numero degli incarichi autorizzabili in ciascun quinquennio differenziati sulla base della loro natura, della loro durata e dell'entità dell'eventuale compenso riconosciuto;
              

            

            
              
                
f)
 estendere l'applicazione dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a tutto il personale della pubblica amministrazione anche di livello non dirigenziale, prevedendo la possibilità di rinnovare, per una sola volta, l'aspettativa prevista dal comma 4 del medesimo articolo 23-bis.
              

            

          

        

        
          
            Art. 6.
          

          
            (Delega in materia di contrattazione

            collettiva del pubblico impiego)
          

          
            
              1. L'esercizio della delega nella materia di cui al presente articolo è finalizzato a ridefinire gli ambiti di intervento della legge, della contrattazione collettiva e della contrattazione individuale, nella disciplina del rapporto di lavoro del personale, valorizzando il principio per cui i dipendenti pubblici sono al servizio esclusivo della Nazione.
            

          

          
            
              2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
            

            
              
                
a)
 nelle materie disciplinabili dalla contrattazione collettiva ai sensi del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, specificare le ipotesi di derogabilità delle disposizioni di legge da parte della contrattazione collettiva, ferma restando l'inderogabilità delle disposizioni di legge da parte della contrattazione individuale;
              

            

            
              
                
b)
 definire criteri e limiti per la determinazione dei vincoli finanziari alla contrattazione collettiva anche ai fini di cui all'articolo 48 del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica;
              

            

            
              
                
c)
 ridefinire gli ambiti di intervento della contrattazione collettiva integrativa, specificando i rapporti con la contrattazione collettiva nazionale e con le disposizioni di legge e semplificando il sistema dei controlli sulla stessa;
              

            

            
              
                
d)
 definire, anche in armonia con i princìpi dell'Unione europea, l'entità e le modalità di quantificazione del risarcimento del danno a favore del lavoratore nelle ipotesi di violazione di disposizioni imperative riguardanti l'assunzione o l'impiego di lavoratori mediante tipologie contrattuali flessibili o di lavoro autonomo;
              

            

            
              
                
e)
 razionalizzare la disciplina dei procedimenti disciplinari anche attraverso l'individuazione, nel rispetto dei princìpi di difesa e del contraddittorio, di procedimenti semplificati per gli illeciti di minore gravità.
              

            

          

        

        
          
            Art. 7.
          

          
            (Disposizioni finanziarie)
          

          
            
              1. Dall'attuazione delle disposizioni della presente legge e dei decreti legislativi da essa previsti non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. All'attuazione si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali previste dalla legislazione vigente.
            

          

          
            
              2. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
            

          

        

        
          
            Art. 8.
          

          
            (Clausola di salvaguardia)
          

          
            
              1. Le disposizioni della presente legge costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei rispettivi ordinamenti.
            

          

          
            
              2. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.
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Con riferimento all’articolo 4 del disegno di legge, si segnala che la disciplina
relativa al personale con qualifica dirigenziale ¢ contenuta nel decreto legislativo n.
165 del 2001. Relativamente alle modalita di accesso alla dirigenza, la disciplina
aituale & contenuta agli articoli 23 e 35, dei quali si riporta il testo, che disciplinano,
rispettivamente, il ruolo dei dirigenti ¢ il rispetto del principio dell’adeguato accesso
dall’esterno:

& Articolo 23 “I. In ogni amministrazione dello Siato, anche ad ordinamento
autonomo, & istituito il ruolo dei dirigenti, che si articola nella prima e nella seconda
fascia, nel cui ambito sono definite apposite sezioni in modo da garantire la eventuale
specificita tecnica. 1 dirigenti della seconda fascia sono reclutati attraverso i
meccanismi di accesso di cui all'articolo 28. T dirigenti della seconda fascia transitano
nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici dirigenziali
generali o equivalenti, in base ai particolari ordinamenti di cui all'articolo 19, comma
11, per un periodo pari almeno a cinque anni senza essere incorsi nelle misure
previste dall'articolo 21 per le ipotesi di responsabilita dirigenziale, nei limiti dei
posti disponibili, ovvero nel momento in cui si verifica la prima disponibilita di posto
utile, tenuto conto, quale criterio di precedenza ai fini del transito, della data di
maturazione del requisito dei cinque anni e, a patita di data di maturazione, della
maggiore anzianiti nella qualifica dirigenziale. 2. E assicurata la mobilita dei
dirigenti, nei limiti dei posti disponibili, in base all'articolo 30 del presente decreto. I
contratti o accordi collettivi nazionali disciplinano, secondo il criterio della continuita
dei rapporti e privilegiando la libera scelta del dirigente, gli effetti connessi ai
trasferimenti ¢ alla mobilita in generale in ordine al mantenimento del rapporto
assicurativo con l'ente di previdenza, al trattamento di fine rapporto ¢ allo stato
giuridico legato all'anzianita di servizio e al fondo di previdenza complementare. La
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica cura una
banca dati informatica contenente i dati relativi ai ruoli delle amministrazioni delio
Stato.”;

. Articolo 35 “1. L'assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con
contratto individuale di lavoro:

a) tramite procedure selettive, conformi ai principi del comma 3, vole
all'accertamento della professionalita richiesta, che garantiscano in misura adeguata
l'accesso dall'esterno; b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di
collocamento ai sensi della legislazione vigente per le qualifiche e profili per i quali &
richiesto il solo requisito della scuola dell'obbligo, facendo salvi gli eventuali
ulteriori requisiti per specifiche professionalita.

2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed
enti pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, avvengono per
chiamata numerica degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della vigente
normativa, previa verifica della compatibilita della invalidita con le mansioni da
svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli del personale delle Forze armate, delle
Forze dell'ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco ¢ del personale della
Polizia municipale deceduto nell'espletamento del servizio, nonché delle vittime del
terrorismo e della criminalita organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e
successive modificazioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata
dirctta nominativa. 3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni
si conformano ai seguenti principi: a) adeguata pubblicita della selezione e modalita
di svolgimento che garantiscano l'imparzialitd e assicurino economicita e celerita di
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Aggiungere il seguente comma: “2, Le disposizioni della presente legge costituiscono principi fondamentali
a] sens dell’articolo 117 della Costituzione, Le Regioni a statuto ordinaric e gli Enti locali si attengono ad
esse tenendo conto delle peculiaritd dei rispettivi ordinamenti. Per I'attuazione delle norme contenute
nell'articolo 3, si procede tramite accordo da sottoscrivere ai sensi deli‘articolo 4 del decreto legislativo n.
281 del 1997 in sede di conferenza unificiata”.
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ordinario si attengano ad esse tenendo conto delle peculiaritd dei rispettivi ordinamenti e
che le Regioni a Statuto Speciale e le Province Autonome di Trento e di Bolzano
provvedano ad applicarle compatibilmente con i rispettivi statuti ¢ le relative norme di
attuazione.
Hokdk kK

1l disegno di legge in csame ¢ conforme al Contratio per il governo del cambiamento e, in
particolare, con i principi declinati nel paragrafo 20, “Riforme istituzionali, autonomia e
democrazia diretta”, in cui si legge infatti che:

a) “e [...] necessario verificare lo stato di attuazione delle singole disposizioni e
la relativa efficacia anche con un bilancio dei risultati concreti della loro
attuazione” [...];

b) “¢ inoltre essenziale introdurre un efficace sistema di valutazione delle
performances della pubblica amministrazione nel suo complesso, del personale e
della dirigenza pubblica, anche atiraverso il coinvolgimento dell'utenza”.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

Di seguito sono analizzate le disposizioni attualmente vigenti nelle materie su cui
incide il disegno di legge in esame.

Con riferimento all’articolo 1 del disegno di legge, si segnala che la disciplina del
rapporto di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni € contenuta nel
decreto legistativo 30 marzo 2001, n. 165, recanle “Norme generali sull'ordinamento
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, dal decreto legislativo
27 ottobre 2009, n. 150, recante “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in
materia di otlimizzazione della produttivita del lavoro pubblico e di efficienza e
trasparenza delle pubbliche amministrazioni” e dal decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, recante “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali.”.

In riferimento all’articolo 2, si segnala ’articolo 2 del d.P.R. 19 aprile 2001, n. 53, ai
sensi del quale “1. T dipendenti delle amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1,
prestano giuramento al momento della assunzione in servizio, davanti al capo
dell'ufficio, o ad un suo delegato, secondo la formula seguente: «Giuro di essere
fedele alla Repubblica, di osservare lealmente la Costituzione ¢ le leggi dello Stato,
di adempicre ai doveri del mio ufficio nell'interesse dell Amministrazione per il
pubblico benex.

2. Il riftuto di prestare il giuramento importa la decadenza dall'impiego.

3. Il giuramento non si ripete nel caso di passaggio ad altro impicgo.”.

Relativamente all’articolo 3, vedasi la citala disciplina del rapporto di lavoro alle
dipendenze delle pubbliche amministrazioni di cui al decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165
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CONFERENZA UNIFICATA

CONSIDERATO che i rappresentanti det Ministro per la pubblica amministrazione hanno preso
atto delle proposte presentate ritenendole in larga parte meritevoli di accoglimente, riservandosi,
invece, un esame pilt approfondito, anche dal punto di vista politico, per quanto conceme la
richiesta relativa alla esclusione delle Region e degli Enti locali dal concorso unico per Faccesso
alla dirigenza, alla soppressione della inibizione del'esercizio delle facoltd assunzionali nelle
ipotesi di mancata ovvero non adeguata gestione del ciclo della performance da parte delie
Pubbliche amministrazione ed alla previsione della istituzione di uno specifico ruolo unico dei
dirigenti degii Enti locali;

CONSIDERATO che, nel corso dell'odierna seduta di questa Conferenza:

- le Regioni hanno espresso parere favorevole condizionato alfaccoglimento delle proposte
emendative contenute in un documento che & stato consegnato (AlLA), richiamando I'attenzione
sulla necessita di una attenta riflessione per quanto riguarda la previsione del concorso unico per
gli Enti locali;

- 'ANCI ha consegnato un documento (All.B) in cul esprime parere favorevole salvo 'accoglimento
delle proposte emendative ivi contenute, evidenziando in particolare la necessita che sia tutelata
Fautonomia organizzativa degli Enti locali e che si renda facoltativo per i Comuni il ricorso al
concorso unica per I'accesso alia dirlgenza;

- 'UPI ha espresso un parere favorevole salvo I'accoglimento delle proposte emendative contenute
nel documento gia presentato in sede tecnica (All.C), ribadendo I'esigenza di salvaguardare
autonomia organizzativa degli Enti locali e auspicando che si possa introdurre una riforma delia
dirigenza apicaie con l'stituzione del ruelo unico dei dirigenti locali;

CONSIDERATO che 'ANCI e 'UP! hanno precisato che, ove non accolte le proposte presentate, il
parere & negativo;

CONSIDERATO che il Governo ha preso atto del parere negativo dell’ANCI e deilUPI;

ESPRIME PARERE

ai sensi dell'articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 sullo schema di
disegno di legge recante: “Deleghe al Governo per il miglioramento della P.A", trasmesso con nota
n. 0011603 del 27 dicembre 2018, dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, nei termini di cui in
premessa e degli allegati documenti che costituiscono parte integrante del presente atto.
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tenendo conto delle peculiarith dei rispettivi ordinamenti. Inolire, viene previsto che le Regioni a
Statuto speciale ¢ le Province Autonome di Trento e di Bolzano provvedano ad applicare le
disposizicni del disegno di legge compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di
attuazione. La disposizione, avendo carattere ordinamentale, non determina nuovi o maggiori oneri

per la finanza pubblica.
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Il DDL di deleghe al Governo per il miglioramento della pubblica amministrazione &
nato da un’iniziativa autonoma del Governo, senza che fossero preventivamente
coinvolti gli enti territoriali.

All'articolo 1, in ogni caso, prevede espressamente {'intesa in Conferenza unificata sui
decreti legislativi attuativi. Ma il percorso di elaborazione dei decreti attuativi deve
prevedere un confronto preventivo tra il Governo e le Autonomie locali.

Prima di entrare nel merito del DDL occorre chiarire bene quali siano gli ambiti
applicativi delie diverse deleghe e precisare i principi e i criteri direttivi da perseguire.

| contenuti delle deleghe previste nel DDL hanno un impatto rilevante
sullorganizzazione delle autonomie territoriali. Occorre pertanto prevedere
espressamente una clausola di salvaguardia che rimetta all’autonomia delle Regioni e

degli enti locali V'attuazione dei principi previsti nel DDL attraverso I'adeguamento dei

loro ordinamenti.

Si sottolineano i seguenti punti critici per modifiche espresse a chiarimenti.

A. la delega dell’articolo 2 in materia di accesso al pubblico impiego prevede, al
comma 2, lettera b) I’estensione agli enti locali I'obbligo di reclutare i dirigenti
e le figure professionali omogenee attraverso il sistema del concorso unico
RIPAM, di cui all’articolo 35, comma 5, del D. Lgs 165/01.

» Questa previsione rischia di ingessare le procedure di accesso per il sistema
delle autonomie locali. Si propone di prevedere in alternativa che i concorsi
unici tra enti locali si effettuino a livello provinciale o metropolitano, previa
una verifica dei fabbisogni degli enti locali del territorio, attraverso un
percorso incentivante.

¥ Tale previsione dovrebbe coordinarsi anche con V'articolazione dell’Albo dei

commissari a livello regionale per consentire alle Province e alle CM di poter
attingere all’Albo senza aumentare i costi delle commissioni di concorso.

B. la delega allarticolo 3 per favorire merito e premialitd prevede un riordino
degli organismi indipendenti di valutazione, nell’'ambito deila previsione di un
sistema nazionale di valutazione delle performance.

» Occorre salvaguardare V'autonomia organizzativa degli enti territoriali nella
definizione dei loro sistemi di valutazione.

» Occorre eliminare_la_sanzione “dell’inibizione dell’esercizio delle_facolta
assunzionali” al punto 6) e privilegiare un sistema sanzionatorio che
intervenga sugli incarichi e sul trattamento accessorio.
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PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi e necessita dell'intervento normativo. Coerenza con il programma
di Governo.
Il disegno di legge, recante “Deleghe al Governo per il miglioramento della Pubblica
Amministrazione”, si compone di 8 articoli (di cui sei finalizzati al conferimento di deleghe
al Governo, uno recante disposizioni finanziaric ¢ uno recante la clausola di salvaguardia),
accomunati dall’obiettivo di individuare soluzioni concrete per garantire Uefficienza delle
pubbliche amministrazioni, il miglioramento dell’organizzazione amministrativa ¢
Pincremento della qualita dei servizi erogati dalle stesse.
L obiettivo sotteso agli articoli da 1 a 6 & il rilancio dell’azione amministrativa, in primo
luogo, mediante una riforma del rapporto di lavoro alle dipendenze delle pubbliche
amministrazioni.
Al riguardo, I"intervento normativo concernc i vari aspetti in cui tale rapporto si articola:
accesso al pubblico impiego e alla qualifica dirigenziale, procedure di mobilita,
procedimenti di valutazione delle competenze e procedimenti disciplinari.
Una mighiore organizzazione del lavoro pubblico non pué prescindere, inoltre, dalla piena
garanzia dell’autonomia del dirigente pubblico attuando una maggiore trasparenza delle
procedure di conferimento, modifica o revoca degli incarjchi dirigenziali.
Lrarticolo 7 contiene la clausola di invarianza finanziaria delle disposizioni introdotte dal
presente disegno di legge, con la precisazione che qualora uno o piil decreti legislativi
determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione al proprio interno, i
medesimi decreti legislativi siano emanati successivamente all'entrata in vigore dei
provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.
L articolo 8, infine, riconosce le disposizioni della presente legge quali principi

fondamentali ex articolo 117 della Costituzione, stabilendo che le Regioni a statuto





OPS/DDL S. 1122 - XVIII Leg./Testi/htmlimage29ae4396.png
EYg Le]

Schema di disegno di legge recante “Deleghe al Governo per il miglioramento
deila Pubblica Amministrazione”

Osservazioni

Premessa
Lo schema di legge delega interviene su alcuni rilevanti ambiti:

Accesso all'impiego pubblico;

Valulazione del persanale;

Disciplina della dirigenza;

Mcbilita del personale e disciplina degli incarichi;
Ridefinizione dei rapporti tra contratto collettivo e legge.

v e e

L’ANCI condivide I'esigenza di un riordino della pubblica amministrazione per il suo efficentamento, e
intende formulare aicune proposte migiiorative sul testo delio schema di legge delege finalizzate a
valorizzare alcune specificita del comparto degli Entilocali e a risolvere aicune problematiche.

in particolare si ritiene necessario introdurre uno specifico punto di delege in materia di riordino della
dirigenza, che introduca la figura del dirigente apicale e il ruolo dellz dirigenza locale.

inoltre, in materia di accesso all'impiego, sia per |a dirigenza che per il personale di comparto, si ritiene
necessario correggere il disegno di legge delega per rendere facoltativa I'adesione a} concorso unico
centralizzato in nome della riconosciuta autonomia organizzativa degli enti locali, tutelata dall’articolo

117 comma 6 della Costituzione che attribuisce “potestd reqolamentare a Comuni, Province e Citt:
Metropolitane in ordine alla discipiing dell’organizzazione e delio svolgimento delle loro funzioni, tra cui
appunto o selezione ed il reclutamento del personale”. Su _questo punto numerose sono le sentenze
della_Corte_Costituzionale {ex_muitis sent. n. 417/2005; n. 449/2005; n. 88/2006; n. 163/2007; n.

218/2015; n. 272/2015),

Proposte di emendamenti ANCI

Articolo 2 - Accesso al pubblico impiego

Art. 2, comma 2,:
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- eliminare la lett. b);
- adeguare conseguentemente la lett. ¢}, prevedendone Vapplicazione a tutti gli Enti territoriafi,
inclusi Comuni, Unioni di Comuni e Citta metropolitane.

alla lett. f), dopo le parole “per tutte le procedure concorsuali” le seguenti: “di cui all'art. 4,
comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, alia
legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall‘articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165".

Articolo 3 — Merito e premialitd

Art. 3, comma 2, lett. a), dopo la parola “ridefinire” aggiungere le seguenti: “fermo quanto previsto dagi
articoli 16 e 31 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150"

Art. 3, comma 2, lett. a), n. 6), eliminare le parole “dell'inibizione dell’esercizio delle facolta assunzionali”,

Articolo 4 - Rigrdina della disciplina delia dirigenza

Art. 4, comma 2, lett. b}, n. 1), dopo le parole “presso ciascuna amministrazione” aggiungere la parola
“statale”.

“f} al fine di garantire una semplificazione, razionalizzazione e riduzione dei costi delle strutture
amministrative, istituzione, previa intesa in sede di Conferenza Stato-cittd ed autonomie locali, def ruolo dei
dirigenti degli enti locali; previsione della figura del dirigente apicale degfi Enti locali; attribuzione deila
gestione del ruolo unico ad un comitato paritetico composto dal Dipartimento della Funzione pubblica,
dall’ANCI e dall'upy”.

Articolo 4_comma 2 lettera c) n. 5), inserire le seguenti parole: “ferme le previsioni ordinamentali di cui
all’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, precisando che la durata degli incarichi ivi
disciplinati non pud in ogni caso superare fa durata del mandato del sindaco;”.

in subordine eliminare le parole da "laddove" ad "amministrazione"

Articolo 5 — mobilita del personale ed incarichj conferibili

Art. 5, comma 2, aggiungere la seguente lettera:

“f) con riferimento alla mobilita della dirigenza: semplificazione e ampliamento delle ipotesi di mobilita tra
le amministrazioni pubbliche e con il settore privato, anche attraverso 'ampliamento del periodo di
aspettativa fruibile dai dirigenti pubblici per incarichi dirigenziali ne! settore privato.

Articolo 6 - Contrattazione collettiva nel pubblica impiego

Art. 6, comma 2, aggiungere la seguente lettera:

“f) prevedere che gli oneri per i rinnovl contrattuali del comparto delle funzioni locali siano coperti con
corrispondete trasferimento permanente di risorse da parte dell'amministrazione statale”.

Articolo 8 - Norme di salvaguardia
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> Sarebbe opportuno prevedere al punto 9) che i piccoli comuni {aimeno quelli
con popolazione inferiore ai 5000 abitanti) si avvalgano degli OIV costituiti

presso le Province e le Citta metropolitane, secondo le indicazioni delle
assemblee dei sindaci e delle Conferenze metropolitane.

C. Per la delega all’articolo 4 per il riordino deffa disciplina della dirigenza occorre
chiarire se riguarda, oltre che lo Stato, anche le istituzioni territariali. In questo

caso, occorre chiarire bene quali sono i punti di interesse per tutte le pubbliche
amministrazioni,

D. Occorre chiarire se | punti di delega sulla dirigenza locale riguardino anche 1
segretari comunali e provinciali. Sarebbe auspicabile prevedere dei principi e

criteri direttivi per introdurre una riforma della dirigenza apicale negli enti locali
{Comuni, Province e Citta metropolitane) con un ruolo unico deidirigenti locali

gestito _da_un_Comitato paritetico composto da Dipartimento _Funzione
Pubblica, Ministero dell'Interno, ANCI e UPi.

E. Nella delega all'articolo 5 in materia di mobilita occorre eliminare il principio
deil’'esclusione del nulla osta, poiché altrimenti si metterebbero in difficoita le
pubbliche amministrazioni.

F. la delega allarticolo & in materia di contrattazione pu® rappresentare
"occasione per superare le contraddizioni_e i limiti delle norme sui tetti alla
contrattazione decentrata di cui all'articolo 23, comma 2, del D Lgs. 75/17, che

sono stati rilevati nell’avvio della nuova stagione contrattuale sul pubblico
impiego.
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‘CONFERENZA UNIFICATA

Parere, ai sensi dellarficolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulle
schema di disegno df legge recante: “Deleghe al Governo per il miglioramento defla P.A”
Repettorio atti . .4 {C-U del 17 gennaio 2019

LA CONFERENZA UNIFICATA

Nella odierna seduta del 17 gennaio 2019;

VISTO Farticolo €, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 il quale ha disposto
che il Presidente del Consiglio dei Ministri pu sottoporre a questa Conferenza, anche su richiesta
delle autonomie regionali € locali, ogni altro oggetto di preminente interesse comune delie regioni,
delle province, dei comuni e delie comunita montane;

VISTA la nota n. 0011603 del 27 dicembre 2018, con la quale la Presidenza del Consiglio del
Ministri, Dipartimento per gli affari giuridici e legisiativi ha trasmesso lo schema di disegno di legge
recante; “Deleghe al Governo per il miglioramento della P.A.", approvato, in esame preliminare, dal
Consiglio dei Ministri nefla riunione del 21 dicembre 2018, ai fini del'espressione del parere da
parte di questa Conferenza;

CONSIDERATO che defto provvedimento & stato frasmesso, con nota n. 0018358 del 27
dicembre 2018, alle Regioni ed agli Enti locali;

CONSIDERATO che, a! fine delf'esame di detto provvedimento, & stata convocata una riunione, a
livelio tecnico, tenutasi il 16 gennaio 2019 net corso della quale i rappresentanti delle Regioni
hanno Tlustrato alcune proposte di modifica concernenti gl articoli 2, 3, 5 e 8, in particolare,
all'articolo 2, comma 2, lettera “f', limitare alie sole amministrazioni statali I'obbligo di iscrizione
all'albo nazionale delle commissioni esaminatrici dei concorsi pubblici, allarticolo 3, comma 2.
inserire una lettera c) del seguente tenore: ‘c) confermare le prevision| degli articoli 16 e 31 del
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150", all'articolo 5, estensione della mobilita per il personale,
anche non dirigenziale, tra it settore pubblico verse il settore privato; alfarticolo 8, una integrazione
relativa ad una clausola di salvaguardia per le Region] a Statuto ordinario;

CONSIDERATO che i rappresentanti del’ANCI e dellUPI, nel'evidenziare la necessita di
prevedere clausole di salvaguardia dell'autonomia organizzativa per gli Enti locali, hanno illustrato
talune proposte emendative. In particolare, all'articolo 2, comma 2, lettera “b™ non estendere
I'obbligo del concorse unica agii enti territoriali; all'articolo 3, salvaguardare l'autonomia degli Enti
territoriali nella scelta dei percorsi incentivanti, sopprimendo la previsione di sanzioni come
l'inibizione del'esercizio delle facoltd assunzionali nelle ipotesi di mancata ovvero non adeguata
gestione del ciclo della performance; all'articolo 4, previsione di disposizioni voite afla riforma
anche della dirigenza negli Enti locali con l'istituzione di un ruolo unico dei dirigenti locali gestito da
un Comitato paritetico composto dal Dipartimento della funzione pubblica, dai Ministero
dellinterno, dalfANC| e dallUPI; allarticolo 5, valutazione sulla opportunitd della previsione di
soppressione del rilascio del nuila osta del’amministrazione di appartenenza nclle procedure di
mobilita; all'articolo 6, previsione di disposizioni volte al superamento dei limiti delle norme sui tetti
di spesa alla contrattazione decentrata previsti dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo n.
75 del 2017 (concernente il trattamento accessorio e sperimentazione);
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2001, n. 165; | componenti delle commissioni esaminatrici siano individuati esclusivamente
tra i soggelti iscritti nell'Albo nazionale dei companenti delle commissioni esaminatrici di
concorso, de istituire presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del
Consiglio dei ministri, che lo gestisce e lo aggiorna, articolato anche su base regionale e per
aree tematiche omogenee e nel quale possono essere iscrifti 1 soggetti, anche collocati in
quiescenza da non pit di quattro anni, in possesso di requisiti di compatibilitd e moralita,
nonché di comprovata competenza ed elevata professionalita (lettera f).
Trattasi di previsioni che hanno caraltere ordinamentale e non determinano nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica,
Infatti, gli oneri derivanti da{l’impiego degli strumenti informatici, cosi come dalle verifiche psico-
attitudinali ¢ da quelle finalizzate all’accerfamento anche del possesso di adeguate capacita
relazionali, ivi compresa I'attitudine al lavoro di gruppo, potranso trovare copertura finanziaria
negli stanziamenti che ciascuna Amministrazione gid destina allo svolgimento dei concorsi
pubblici.
Per quanto concerne I'adempimento agli obblighi amministrativi previsti dail’articolo 34-bis del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e la costituzione dell’Albo dei commissari, si rappresenta
che il Dipartimento della funzione pubblica provvederd a detti obblighi, cosi come all’istituzione e
gestione dell’ Albo nell’ambito delie risorse umane e finanziarie disponibili, senza nuovi o maggiori
onex a carigo della finanza pubblica,
L’articolo 3, recante “Delega per favorire il mevito e la premialita”, prevede strumenti per il
riconoscimento e la valorizzazione del merito dei ipendenti pubblici, rispetto al contributo prestato
per il raggiungimento degli obicttivi di performance organizzativa ¢ di miglioramento della qualitd
dei servizi,
In particolare, con specifico riguardo alla provista istituzione di un Sistema nazionale della
valutazione, si precisa che detta previsione si limita a positivizzare le attivith di indirizzo e
coordinamento gia svolte dal Dipartimento della funzione pubblica nei confronti delie
amministrazioni ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 2016, n. 105.
Attualmente, le funzioni di promozione e coordinamento ivi disciplinate sono esercitate da una
struttura dirigenziale di livello generale incardinata nel Dipartimento ai sensi del DM 17 novembre
2015, denominata Ufficio per Ia valutazione della performance, che assicurerd il funzionamento del
predetto Sistema con le risorse attali e senza nuovi oneri per la finanza pubblica.
Per quanto concexne il coinvolgimento di soggetti, anche estranei alla pubblica amministrazione nel
processo di definizione degli obiettivi, nella fase di accertamento della loro yealizzazione e nella

fase di valutazione, si osserva che gli eventuali oneri derivanti dai contratti all’uopo stipulati,
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CONFERENZA DELLE REGIONI
E DELLE FROVINCE AUTONOME

19/3/CU81/C1

POSIZIONE SULLO SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE RECANTE: "DELEGHE AL
GOVERNO PER IL MIGLIORAMENTO DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE'

Parere, ai sensi dell'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281

Punto 1} O.d.g. Conferenza Unificata

La Conferenza delle Regioni ¢ delle Province autonome esprime parere favorevole sullo schema di
disegno di legge in oggetto, condizionato all'accoglimento delle seguenti richieste emendative:

o all’articolo 2, comma 2, lettera f) eliminare {a parola “tuite” e dopo le parole “le procedure
concorsuali” aggiungere le parole “previste dall articolo 4, comma 3-quinguies, del decreto-
legge 31 maggio 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 owtobre 2013, n.
125%;

« all’articolo 3 comma 2 aggiungere la lettera “c) confermare le previsioni degli articoli 16 ¢
31 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 15G7;

= all’articolo 5, comma I dopo ie parole” tra le varie amministrazioni” aggiungere “ovvero tra
pubblico e privato™. Al comma 2 aggiungere la lettera “f) estendere l'applicazione di quanto
disposto dall articolo 23 bis del decreto legislativo 165 del 2001 a tutto il personale della
pubblica amministrazione compreso il personale del comparfo, con la previsione del rinnovo
dell 'aspettativa prevista dal comma 4™,

e all'articolo 8 aggiungere il comma “2 le disposizioni della presente legge costituiscono
principi fondamentali ai sensi delt’articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a statuto
ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarita dei rispettivi ordinamenti. Per
Dattuazione delle norme contenute nell'articolo 3, si procede tramite accordo da
sottoscrivere ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo n. 281 del 1997 in sede di
Conferenza Unificata”.

Roma, 17 gennaio 2019
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1l presente disegno di legge, recante “Deleghe al Governo per il miglioramento della Pubblica
Amministrazione” si compone di 8 articoli il cui contenuto, relativamente agli aspetti economico-
finanziari, si va a jllustrare,

Kk
L'articolo 1, recante “Delega per la riforma del lavoro alle dipendenze delle pubbliche
amministrazioni”, prevede interventi volti a razionalizzare il rapporto di lavoro alle dipendenze
delle pubbliche amministrazioni. La disposizione, avendo caratterc ordinamentale, non determina
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Inoltre, dall’attuazione delle deleghe in esame
deriveranno risparmi per la finanza pubblica allo stato non quantificabili e che verranno accertati a
consuntivo.
L’articolo 2, recante “Delega in materia di accesso al pubblico impiego”, ridefinisce, anche
mediante la riduzione dei tempi ¢ dei costi delle procedure concorsuali, le modalita di accesso al
pubblico impiego, compreso quetlo alla dirigenza di prima e seconda fascia.
Al comma 2, leitera b), si prevedono incentivi in favore degli enti territoriali che aderiscono
volontariamente al sistema di reclutamento centralizzato. Si tratta di incentivi di natura non
economica - privi di effetti finanziari negativi per il bilancio dello Stato e per i bilanci degli enti &
quindi per la finanza pubblica - volti a snellire ¢ semplificare le procedure concorsuali e, pilt in
generale, quelle assunzionali, di cui potranno beneficiare in particolare gli enti territoriali di minori
dimensioni. In sede di esercizio della delega verranno definiti i suddetti incentivi da riconoscersi
agli enti territoriali.
Le lettere d), €) ed ) riguardano le procedure concorsuali e prevedono:

- lo svolgimento, nella fase del reclutamento e in occasione delle progressioni di carrieta, di
verifiche psico-attitudinali nonché quelle finalizzate all’accertamento anche del possessx/\‘ di
adeguate capacita relazionali, ivi compresa I’attitudine al lavoro di gruppo (lettera d);

- D'uso degli strumenti informatici anche ai fini dello svolgimento delle procedure selettive
(lettorae);

- per tutte le procedure concorsuali svolte secondo le modalitd previste dall’articolo 4, comma
3-guinguies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni, dalla
legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall’articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, che: il loro espletamento avvenga senza il previo svolgimento delle procedure
di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; il Dipartimento della
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri provveda all’adempimento di

tutti gli obblighi amministrativi previsti dall’articolo 34-bis del decreto legislativo 30 marzo
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dovranno essere sostenuti mediante 1'utilizzo delle risorsc a legislazione vigente che ciascuna

Amministrazione gid destina agli organismi indipendenti di valutazione,

L’articolo 4, recante “Delega per il riordino della discipling della divigenza”, & finalizzato a

rivedere la disciplina relativa ali’accesso alla dirigenza, al rinnove o revoca degli incarichi

dirigenziali, incentivando la qualita delia prestazione lavorativa dei dirigenti. Al riguardo, si precisa

che la retribuzione del personale con qualifica dirigenziale sara determinata nel tispetto dell’articolo

24 del decreto legislativo n, 165 del 2001 e, in particolare, del comuna 1-ter del citato articolo. La

disposizione verra attuata nei limiti delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vigente ¢

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 5, recanie “Delega in materia di mobilita del personale pubblico ed incarichi ad essi

conferibili”, ¢ finalizzato a modificate, semplificandola, 1a disciplina della mobilita del personale

pubblico, nonché quella relativa alla tipologia di incarichi ad essi conferibili. La disposizione verra

attuata nei limiti delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori
oneri per (a finanza pubblica.

L'articoln 6, recante “Delega in materia di contrattuzione collettiva del pubblico impiego”,
ridefinisce, nell’ambito delle materie disciplinabili dalla contrattazione collettiva ai sensi del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le ipotesi di derogabilita delle disposizioni di legge da
parte della contrattazione collettiva ferma I'inderogabilitd delle disposizioni di legge da parte della
contraltazione individuale, valorizzando il principio per cui i dipendenti pubblici sono al servizio
esclusive della Nazione.

Al fine di evitare che I'csercizio della delega possa in concreto determinare profili di onerosita non
quantificabili e, pertanto, privi di copertura, con riferimento alle disposizioni aventi riflessi diretti o
indiretti sul trattamento economico, & stato chiarito, al comma 2, lettera b), che la definizione dei
criteri e fimiti per la determinazione dei vincoli finaniari alla contrattazione collettiva sard
effettuata nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, La disposizione non determina nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

L’articolo 7 contiene la clausola di invarianza finanziaria delle disposizioni introdotte dal prosente
disegno i legge. Viene inoltre previsto, in conformitd all'atticolo 17, comma 2, della legge 31
dicembre 2009, n, 196, che, qualora uno o pit decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri
che non trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi siano emanati
successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse
finanzinrie.

Lrarticolo 8 stabilisce che le disposizioni della presente legge costituiscono principi fondamentali

ai sensi cel’articolo 117 della Costituzione e le Regioni a statuto ordinario si attengono ad esse





